XV Congresso Provinciale UIL ENNA
E’ con grande piacere che porgo il mio più caloroso saluto ai Compagni, agli amici, alle delegate e ai delegati. Desidero inoltre rivolgere un cordiale e sentito ringraziamento alle Istituzioni, alle Autorità e a tutti gli ospiti che hanno scelto di essere presenti.
Questo congresso della Uil si celebra in un momento molto particolare per l’Italia e il mondo intero, il contesto di crisi e recessione economica che ormai da oltre un anno riempie le prime pagine dei giornali e dell’intero circuito mediatico, e che sempre più prepotentemente si ripercuote, con pesanti conseguenze, nella vita quotidiana di migliaia di lavoratori e famiglie. Un tema all’apice dell’agenda politica delle Istituzioni, tanto a livello locale e regionale, quanto a livello nazionale e sovranazionale, su scala europea e mondiale, e che, nonostante le misure adottate ad oggi, richiede interventi più significativi e rapidi, se non urgenti.

Iniziata nel 2006 come crisi strutturale, in particolare negli Usa, in Gran Bretagna, Irlanda e Spagna, dapprima come iperproduzione nel settore dell’industria automobilistica, poi come crisi immobiliare, la flessione economica ha successivamente assunto le forme del baratro finanziario, con il fallimento, per citare i casi più eclatanti, dei colossi bancari Lehman Brothers e Fannie&Freddie. Il tracollo di un gigante dai piedi di argilla, tamponato con potenti iniezioni di liquidità da parte di governi e banche centrali volte a rafforzare le condizioni patrimoniali dei sistemi bancari per stimolare la ripresa dell’attività creditizia e della domanda aggregata. Iniezioni, si badi bene, di denaro  pubblico. Le riduzioni dei tassi ufficiali hanno raggiunto soglie senza precedenti per dimensione e rapidità.

I segnali della crisi attuale vengono da lontano, come pochi avveduti analisti finanziari, voci fuori dal coro per la verità, avevano saputo leggere con anticipo, si pensi ai Bond argentini del 2000. Come nel gioco di cerchi concentrici d’acqua quando si getta un sasso in uno stagno, in un mondo globalizzato l’assenza di strutture e meccanismi di governance produce conseguenze mondiali. Chi avrebbe dovuto controllare non ha verificato, sondato, compreso. Gli organismi ai quali era demandata la funzione regolatrice ignoravano completamente l’effettiva situazione del sistema bancario e le conseguenze che tale situazione avrebbe comportato. Siamo in presenza di gravi responsabilità etiche e morali prima ancora che economiche e professionali. 
In Italia il sistema bancario ha retto meglio che altrove, benché non siano mancati in questi anni segnali inquietanti come i crack Cirio e Parmalat, ma la crisi mostra oggi, non soltanto nel nostro Paese, il suo volto più feroce: licenziamenti, cassa integrazione, mobilità. La crisi finanziaria si palesa come dissesto dell’economia reale, come crollo occupazionale. L’ultimo anello di una catena partita da lontano si schianta in modo cieco sulla vita delle persone in carne e ossa, qui, ora.
Lo scenario peggiore degli ultimi 15 anni. I dati Istat sul secondo trimestre 2009 registrano nel nostro Paese un calo tra gli occupati di 378.000 unità. Una flessione dell’1,6% rispetto allo stesso periodo del 2008. La disoccupazione sale al 7,4%. Su scala nazionale, nella popolazione di età compresa tra i 15 e i 64 anni, il tasso di occupazione cala al 57,9% rispetto al 59,2% del secondo trimestre 2008. Il numero delle persone in cerca di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+ 8,1% rispetto allo stesso periodo del 2008). I dati Inps sulla Cassa Integrazione Ordinaria (Cigo), compresa l’edilizia, parlano di un aumento straordinario superiore al 292% rispetto al 2008, mentre quella ordinaria nell’industria ha raggiunto il 925%. Si è cioè decuplicata. Fuori misura l’aumento delle domande di disoccupazione e mobilità, senza contare la Cassa Integrazione Straordinaria (Cigs) o in deroga per i tanti, tantissimi lavoratori privi di ammortizzatori sociali, soprattutto coloro che non si trovino più in età giovane, che con una rapidità vertiginosa rischierebbero, senza, di scivolare nella spirale della povertà. Una ricerca diffusa nei primi giorni di ottobre dal Banco Alimentare e dalla Fondazione per la Sussidiarietà parla di tre milioni di famiglie italiane sotto la soglia della povertà alimentare. La ricerca, condotta su campione di assistiti dal Banco Alimentare, rileva che la causa principale di povertà, e quindi anche di povertà alimentare, è la disoccupazione che incide per il 59% dei casi. Tutti questi dati sintetizzano chiaramente la situazione. In Italia è emergenza occupazionale. In tutto il Paese. La recessione colpisce le realtà aziendali e imprenditoriali più diversificate in tutte le regioni: aziende metalmeccaniche, agenzie di viaggio, ditte edili, piccole imprese autonome, industrie termali, grandi alberghi, e ogni altra tipologia.

La Innse, storica azienda metalmeccanica milanese, acquistata in extremis in agosto dall’industriale Attilio Camozzi, la Cim di Marcellina e la Alstom di Colleferro,  alle porte di Roma, la Ideal Standard di Brescia, la Esab di Mesero, la Manuli di Ascoli Piceno, la Alcatel Lucent di Battipaglia, solo per citare i casi più recenti, quelli finiti sui giornali. Di giorno in giorno, di ora in ora, si allunga la lista delle aziende che minacciano la chiusura. Ogni azienda è una storia, un caso a sé, un territorio, un simbolo. Numerosissime poi le strutture, soprattutto di piccole dimensioni, di cui non si parla, troppo pochi i dipendenti per fare notizia.  Finiscono sulle pagine di giornalini locali, se non addirittura di quartiere. Dipendenti, persone, famiglie che nel silenzio e nella disattenzione generale scivolano nella spirale dell’ansia, della preoccupazione. Per non parlare dei tantissimi precari e dei contratti atipici, o ancora dei lavoratori comunitari ed extracomunitari, leva crescente e ormai imprescindibile della nostra economia. Esasperati i lavoratori richiamano l’attenzione dei media con forme estreme di protesta, pericolose per la loro stessa vita, nel disperato tentativo di salvare il posto di lavoro. 

Emergenza occupazione, dicevo, che non risparmia nessun settore. Sulla lunga scia degli ultimi 3 anni, nel comparto dell’edilizia, ad esempio, si registra una flessione dei livelli di produzione del 15-20%, con effetti dirompenti sull’occupazione: quasi 6 milioni di ore di Cassa Integrazione autorizzate fino allo scorso mese di marzo. Il doppio rispetto allo scorso anno. L’importanza che le costruzioni rivestono per l’intera economia nazionale è presto detta, racchiusa in due semplici numeri: due milioni di lavoratori per una produzione  pari al 12% del Pil nazionale.
Le piccole e medie imprese, spina dorsale dell’economia italiana non resistono, mancano le commesse, troppo contenuto, se non scarso, il liquido erogato dai rubinetti del credito bancario. E poi ancora, come se non fosse già abbastanza, i tanti nodi italiani di non facile soluzione, le grandi aziende al collasso che rischiano, anche attraverso il circuito dell’indotto, di mettere a repentaglio migliaia di posti di lavoro. Il settore della chimica, con gli impianti di Porto Marghera, Porto Torres, Mantova e Ravenna. Gli elettrodomestici, a partire dagli stabilimenti Merloni nelle Marche e in Umbria, per un complessivo di 2.000/3.000 posti di lavoro. Nel comparto delle automobili, la spigolosa situazione degli impianti Fiat di Termini Imerese e delle linee dell’Alfa Romeo di Pomigliano d’Arco, per un totale, compreso l’indotto, di 6.000/7.000 posti di lavoro.
In concomitanza con il brusco peggioramento del quadro congiunturale nell’area dell’euro, in Italia la dinamica negativa del Pil si è accentuata a fine 2008, per il netto ridimensionamento delle esportazioni e degli investimenti congiuntamente con la diminuzione dell’occupazione ed il brusco aumento della Cassa integrazione guadagni. L’incertezza sull’occupazione ha compensato gli effetti di stimolo sui consumi del calo dell’inflazione. Chi sente di rischiare il posto di lavoro non spende, non consuma è evidente.


Per contrastare un simile scenario il Governo, ad oggi, ha introdotto misure, in accordo con la Banca Centrale, per sostenere il sistema bancario e garantire la fluidità del credito, soprattutto alle piccole e medie imprese, al collasso per mancanza di ossigeno, ha esteso la Cassa Integrazione in deroga ai lavoratori non coperti da alcuna forma di ammortizzatore sociale, ha introdotto incentivi alla domanda, soprattutto di beni durevoli, e sgravi fiscali alle imprese. In edilizia, a sostegno delle costruzioni, ha avviato il piano casa e le norme di snellimento dell’attività edilizia con premi di cubatura. Si tratta di misure e interventi certamente importanti, ne siamo ben consapevoli, prevalentemente finanziati attraverso la riduzione di altre spese, ma non basta, bisogna fare di più.

L’ultima finanziaria, una finanziaria “light” come l’ha definita il Ministro dell’Economia Tremonti, composta da tre articoli e una trentina di tabelle, per un valore complessivo di 3,4 miliardi di euro, fornisce pochi numeri e poche indicazioni sulle voci di spesa, per avere maggiori ragguagli, se così vogliamo dire, occorrerà aspettare l’inverno, quando sarà più chiaro l’ammontare delle entrate incassate dallo Stato e i risultati dello scudo fiscale. In conferenza stampa il Ministro ha dichiarato che “le risorse per gli ammortizzatori sociali che non saranno utilizzate rimarranno comunque nel comparto lavoro”. Mentre nel documento si legge che “le maggiori disponibilità di finanza pubblica che si realizzassero nell’anno 2010 rispetto alle previsione del Dpef 2010-2013, al fine di fronteggiare la diminuzione della domanda interna, sono destinate alla riduzione della pressione fiscale nei confronti delle famiglie con figli e dei percettori di reddito medio-basso, con priorità per i lavoratori dipendenti e i pensionati”.  Le decisioni insomma vengono demandate a dicembre, l’ultimo mese del 2009. Ben consapevoli che non esistano ricette magiche per uno scenario tanto difficile, si ha l’impressione che occorra fare più presto, molto più presto, l’emergenza investe e attanaglia migliaia di famiglie. Affitti, mutui, bollette e ogni altra spesa del conto domestico non aspettano. La copertura della Cassa Integrazione ha una durata e spesso è l’anticamera del licenziamento. 

Il “leading indicator” di agosto, il “superindice” dell’Ocse, segnalava una performance particolarmente positiva per l’Italia (+ 2% e ben 10,4 punti più in alto dell’agosto 2008). Nonostante i numerosi  inviti alla cautela, più fonti e un panel composito di indici segnalano timidi movimenti di ripresa sul piano finanziario tanto per l’Italia e l’Europa che a livello mondiale. Ne siamo felici, purché la ripresa finanziaria non coincida con l’alba di nuove speculazioni e degenerazioni di sistema che sempre più rapidamente stanno allargando la forbice tra ricchi sempre più ricchi e poveri sempre più poveri, purché dalla crisi peggiore dopo quella del ’29 vi sia la volontà di apprendere la lezione sull’imprescindibile e fondamentale necessità di meccanismi di governance globale che sappiano essere efficienti e vigili. L’economia reale però, quella della quotidianità di ciascuno di noi, naviga ancora in pessime acque, ed a questa economia reale fatta di lavoro che dobbiamo rivolgere tutta la nostra attenzione. Nessuno sa dire con esattezza quando potremo lasciarci la burrasca alle spalle.

Dopo tante parole potrebbe sembrare quasi superfluo, perché sotto gli occhi di tutti, aggiungere che gli effetti peggiori di questa recessione economica si concentrano drammaticamente nel Mezzogiorno, atavica questione irrisolta del nostro Paese, punta dolente dell’Italia. Eppure è proprio su questo aspetto che dobbiamo concentrare i nostri maggiori sforzi interpretativi e di azione. Qualche dato appena basterà a descrivere lo scenario attuale. 

Nel 2008 il tasso di occupazione nel Mezzogiorno era del 46,1%, a fronte del 66,9% del Nord e del 62,8% delle regioni centrali. Analoga situazione, sempre lo scorso anno, per quanto riguarda la disoccupazione che, con il 12,1%, era quasi il doppio della media nazionale, a fronte del 3,9% delle regioni settentrionali e del 6,2% delle regioni del Centro.

Sappiamo tutti bene quanto grave sia l’incidenza al Sud della disoccupazione delle donne e dei giovani, schiacciati, questi ultimi, da una drastica alternativa: emigrare per trovare occupazione fuori dal Mezzogiorno o affrontare una condizione in bilico tra l’insicurezza lavorativa e la disoccupazione. Ogni anno 300 mila persone sono costrette ad emigrare per trovare un posto di lavoro al Centro-Nord. Di queste, 120 mila abbandonano definitivamente il Sud. Si tratta di giovani con un livello medio alto di scolarizzazione, e questo non fa che accrescere il depauperamento culturale del Mezzogiorno. Il Sud perde i suoi figli, le leve migliori.
La recessione economica in cui versa il Paese non poteva far altro che peggiorare la situazione. Secondo i dati Istat sul secondo trimestre 2009, prima citati, la contrazione dei posti di lavoro si concentra soprattutto al Sud, con 271.000 posti di lavoro persi e un calo del 4,1% (rispetto all’1,6% complessivo sul territorio nazionale), mentre il Nord ne perde 117.000 e il Centro registra addirittura un lieve aumento dello 0.3% (+ 10.000 unità).
Già tra il 2007 e il 2008 si era evidenziato un andamento negativo del mercato del lavoro che aveva fatto perdere al Mezzogiorno circa 34 mila posti di lavoro. Non credo occorra aggiungere altre parole per evidenziare tutta la drammaticità della situazione.

Un sistema asfittico, immobile, sclerotizzato; una condizione cronica di debolezza economica e bassissima competitività, già limitata, quest’ultima, su scala nazionale rispetto agli altri Paesi europei, soprattutto in settori strategici quali la tecnologia, la ricerca e la formazione. Una inadeguata e altrettanto cronicamente carente rete infrastrutturale, troppo spesso trascurata e mal gestita da una Pubblica Amministrazione disattenta, autoreferenziale e costosa, e da una classe politica che impiega male le risorse seguendo logiche clientelari lontane dai criteri di efficacia, efficienza e meritocrazia. Un tessuto imprenditoriale rarefatto, quando non inesistente, prevalentemente composto da aziende e strutture di piccolissime dimensioni. La costante disattenzione e incapacità dello Stato di procedere a cambiamenti radicali in termini energetici, di sicurezza, di compatibilità ambientale, di valorizzazione dei tesori di cui il Mezzogiorno e l’Italia intera dispongono. 
Attali nel suo ultimo libro “il Mondo dopo la crisi” sostiene che  questa crisi può rappresentare un’opportunità per il mondo intero, un ultimo avviso su tutti i pericoli di una globalizzazione anarchica e sprecona. E sempre più spesso, da più parti, sentiamo sostenere la tesi della recessione come un’opportunità di cambiamento e di rinnovamento in direzione di un sistema socio-economico più equilibrato ed efficiente. Compagni, gentili ospiti, si tratta di una tesi, a mio avviso, solo in parte condivisibile. Anche noi vogliamo essere ottimisti, bene inteso, ma il problema non è soltanto quello di uscire da questa situazione economica con misure eccezionali. Passato il peggio, è fondamentale, assolutamente prioritario, individuare un modello economico al quale fare riferimento per evitare ulteriori disastri.

Certamente la crisi può rappresentare un’occasione o un’opportunità, ma che non lo sia soltanto per alcuni a scapito di altri. Nel Mezzogiorno la lacerazione del rapporto tra impresa e lavoratore può essere letale, molto più che in altre regioni del Paese. E’ su questo che si deve misurare l’efficacia delle misure messe in atto.

All’interno di un sistema Stato vi può essere, a vari livelli territoriali, un’articolazione dei poteri in grado di decidere e rispondere più prontamente alle esigenze dei cittadini, e di conseguenza in grado di aggregare meglio gli interessi. Una politica più vicina alle realtà territoriali. In momenti di crisi le disparità economiche, politiche e sociali che caratterizzano la varie zone del nostro Paese possono ampliare le sperequazioni e le differenze. In momenti di crisi, se l’economia non viene accompagnata da una strategia comune, accade che ogni realtà territoriale si muove esclusivamente nell’interesse proprio e, alla fine, come nella selezione della specie, vince sempre e solo il più forte. Il nuovo modello al quale fare riferimento dovrà allora avere i connotati strategici della cura prioritaria degli interessi collettivi, coordinati, in sede nazionale, sulla base di una gerarchia dei valori che determini quali siano gli interventi più urgenti e quali quelli rinviabili con l’ottica di salvaguardare l’intero Sistema-Paese.
Una società per essere comunità deve per forza di cose essere governata con principi, ideali e valori, altrimenti vive la propria quotidianità solo sul pragmatismo, sullo spontaneismo e sulle individualità una contro l’altra armate. Viviamo un tempo fatto esclusivamente di una panacea di sogni individuali, ormai incapace di sognare, ipotizzare, o anche solo immaginare disegni comuni, percorsi collettivi. Tanti, tantissimi sogni esclusivamente individuali, isolati, muti. 
Ciò a cui stiamo assistendo non è soltanto una crisi economica o finanziaria, piuttosto, come è stato sostenuto da Jean-Paul Fitoussi e da altri avveduti pensatori del nostro tempo, una crisi morale. Mancanza di etica, ricerca del profitto a tutti i costi, individualismo esasperato, disinteresse verso gli altri della società. Il principio economico non sembra più essere subordinato alla democrazia. Si ha piuttosto impressione che ormai ordinariamente accada il contrario.

Lo sviluppo corretto, possibile e condivisibile è dove non solo cresce la capacità di produrre beni ma anche la possibilità che la maggior parte della popolazione ne possa usufruire e godere.

In un questo specifico contesto storico ed economico, quale deve essere allora il ruolo del sindacato oggi, nelle sue diverse articolazioni, territoriali e non?
Il nostro primo compito, fedele alla nostra storia Confederale, che è sempre stata quella di sostenere proprio le fragilità sociali con l’impegno solidale di tutti, dovrà essere quello di cercare, in ogni contesto e con tutti i mezzi possibili, di immaginare e costruire, con tutte le forze e le leve di cui potremo e sapremo disporre, una nuova sintesi sociale, un senso comune nel quale riconoscersi. 

Il nostro compito sarà quello di misurare, in modo estremamente vigile, fosse anche fino all’eccesso, la crisi e le sue conseguenze, di interpretarla, e ancor più di contribuire in modo forte e significativo a disegnare il futuro.  Questi i temi sui quali si deve articolare la nostra riflessione, convinti che mai come oggi sia importante comprendere cosa è successo, aiutare il sistema dell’impresa e del lavoro a trovare le risposte per i prossimi anni, incalzare in modo infaticabile politici e amministratori, per individuare, congiuntamente, un modello sociale ed economico di riferimento al quale guardare passata la burrasca. 

E’ urgente una programmazione generale degli interventi a sostegno dell’economia, che tenga conto innanzitutto delle specificità dei territori, dei settori strategici e del possibile benessere che ne scaturirà per l’intera collettività. E’ urgente fare sistema e valutare, in un ambito che travalichi la singola provincia e il singolo stato, non soltanto quali siano gli interventi più efficaci, ma anche quali possano essere le premesse per ricostruire una società più democratica.

Ricreare una cultura politica di idee che sia sostenuta non dall’ideologia di questo o quel leader ma dalla partecipazione dei cittadini attraverso strutture politiche, sindacali e sociali caratterizzate da un retroterra valoriale fatto di tradizione e modernità. Un retroterra a cui potersi ancorare per condurre battaglie importanti con il fine, sempre chiaro e presente, di contribuire alla costruzione di un modello sociale ed economico  coeso, moderno e solidale. 
Avvicinare le diverse aree del Paese e accrescere la coesione nazionale, dovrà allora evidentemente significare, per noi che operiamo nel Mezzogiorno, concentrare tutta l’attenzione e la nostra azione sull’importanza del “buon governo” e delle pratiche virtuose, sul valore impareggiabile del lavoro, sulla primaria necessità di infrastrutture materiali e immateriali, sullo sviluppo delle potenzialità specifiche che ogni singola area territoriale può liberare, se adeguatamente governata, guidata e sostenuta. 
La crisi che da mesi investe l’economia mondiale ha inevitabilmente provocato effetti devastanti anche sui sistemi economici locali, e la provincia di Enna non si differenzia dalle altre realtà nazionali. Quello che dallo scorso anno sta attraversando la nostra provincia, e che pare non arrestarsi, è il peggiore periodo di crisi economico-occupazionale dell’ultimo decennio, che vede come principali vittime imprese costrette a cessare la propria attività, lavoratori indotti ad ingrossare le fila dei soggetti coperti da ammortizzatori sociali come cassa integrazione o mobilità e lavoratori sempre più vicini al baratro del licenziamento e della disoccupazione.

I dati di cui siamo in possesso diventano preoccupanti se raffrontati con quelli dell’anno precedente, rivelando un trend negativo confermato dai dati relativi all’aumento della disoccupazione che, iniziata nuovamente a salire, si attesta al di sopra del 16 per cento. Oltre 600 i lavoratori ennesi che vivono grazie ad un ammortizzatore sociale, di cui circa la metà con “mobilità in deroga”.

Una provincia, quella di Enna, che continua in maniera costante a svettare in cima ad ogni classifica economica negativa, in uno scenario difficile e complesso che allo stato attuale non vede all’orizzonte soluzioni immediate e nel quale alcune grandi intuizioni, penso al patto territoriale e all’Università, pare non abbiano prodotto, a causa di una inadeguata capacità gestionale, effetti all’altezza delle aspettative.

I principali comparti agricoli, compreso quello zootecnico, vivono una situazione di pesantissima e preoccupante difficoltà le cui cause sono da ricercare nella crisi congiunturale e nei ritardi infrastrutturali; si è ulteriormente allargato il divario tra costi di produzione e prezzo all’origine dei prodotti rendendo antieconomica l’attività agricola in una realtà, la nostra, in cui l’agricoltura, oltre a rappresentare uno degli assi portanti dell’economia, è un elemento vitale per la difesa, la salvaguardia e la valorizzazione dell’ambiente delle aree rurali e interne dell’intera isola. Tutti i comparti agricoli siciliani mostrano uno scenario alquanto preoccupante confermato dagli ultimi dati Istat che quantificano nel 3,5 per cento il calo tendenziale del Pil agricolo che si aggiunge al calo già registrato nel primo trimestre 2009. 
L’economia locale si basa sull’agricoltura e da questo settore bisogna ripartire anche per un’adeguata tutela del territorio. Occorre evitare che la crisi provochi lo spopolamento della campagna per prevenire danni irreparabili. Siamo preoccupati per la pesante ricaduta che tale situazione potrà avere sul settore con l’abbandono dell’attività produttiva da parte di centinaia e centinaia di agricoltori e per la vistosa diminuzione della forza lavoro che, nell’attuale situazione di recessione economica e produttiva, darebbero un duro colpo ad ogni possibile prospettiva di sviluppo socio-economico. Occorre sollecitare il Governo della Regione ad un fattivo, concreto e tempestivo intervento utile  ad avviare una diversa politica agraria capace di incidere sulle cause strutturali e contingenti che da troppo tempo continuano ad essere ignorate e che stanno portando alla emarginazione politica e alla marginalizzazione economica della nostra agricoltura.
Ancora: negli ultimi anni, nel territorio ennese, nessuna grande opera è stata appaltata, e i grandi progetti discussi in passato continuano a subire lunghi periodi di stagnazione: la realizzazione della scala mobile per congiungere Enna Bassa ad Enna Alta vive ancora in un desolante stato di incertezza; il Parco Tematico di Regalbuto è ormai una lontana chimera. Stupiscono le dichiarazioni dell’Assessore Regionale all’Industria sul possibile storno delle somme provenienti dall’Accordo Quadro per il Parco di Regalbuto (90 milioni di euro circa) ai cantieri navali di Palermo, anziché reinvestirli nella provincia di Enna, logica questa tesa ad impoverire sempre di più le province più deboli dell’entroterra. Difficoltà di natura politica ed economica continuano a rallentare i lavori per la realizzazione degli allaccianti al bacino idrico della diga Olivo, necessari per lo sviluppo dell’agricoltura nel sud della provincia, ma fermi da anni; lo stesso impietoso destino è toccato alla realizzazione della “mitica” Nord-Sud, opera sognata e agognata ma mai realizzata.

L’intero territorio resta ancora, dopo anni, in attesa degli importanti effetti che ci si aspettava dalla realizzazione dell’ASI dell’area del Dittaino, il sogno industriale della nostra provincia, infranto di fronte alla impietosa mancanza di specializzazione dell’intero comparto, composto da aziende incapaci di conquistare importanti fette di mercato e non in grado di affrontare con strategie vincenti i problemi legati alla commercializzazione e alla promozione dei propri prodotti.


Ma i motivi della nostra preoccupazione, della nostra asfissiante ansia, del nostro sgomento non si esauriscono di certo soltanto in quelli appena accennati.

Da tempo attendiamo che siano avviati a concretezza i piani di marketing per sostenere il ritorno della Venere. Ad oggi, invece, nulla di concreto è stato annunciato. Perdere quest'occasione e sottovalutarne l'esigenza di un forte e qualificato piano di comunicazione rischia di vanificare ogni altro sforzo. Questo tipo di eventi, come ci insegnano francesi e spagnoli che con molto meno riescono ad attrarre milioni di turisti ogni anno, hanno bisogno di una pianificazione qualificata e ben progettata. Il silenzio su questo fronte è preoccupante. E' fondamentale che si comprenda a pieno che un occasione come questa, se ben valorizzata e sostenuta sul piano degli investimenti, può davvero essere un'occasione di benessere. E’ incomprensibile che a pochi mesi dal ritorno nel proprio luogo di origine, non siano state ancora pensate e progettate le infrastrutture necessarie ad accoglierla.

Non vi è dubbio che siamo in presenza di una classe politica distratta e non attenta ai reali bisogni del territorio, e non vi è dubbio che la riapertura della Villa Romana del Casale restaurata e il ritorno della Venere siano un appuntamento unico e storico per il nostro territorio a cui questa classe dirigente  non si sta adeguatamente preparando. 

Su queste iniziative bisogna pensare in grande e non accontentarsi delle prime risposte. Sul piano della logistica e dei servizi di accompagnamento le soluzioni che si prospettano mancano proprio di prospettiva. Vengono affrontate come se si trattasse di poco più di una sagra. Non è con questo approccio che potremo creare un traino turistico capace di far venire e restare turisti o capace di attrarre investimenti di operatori del settore. Auspichiamo che presto si apra un tavolo di confronto in cui anche noi possiamo portare progetti ed idee utili allo scopo; il futuro e lo sviluppo di un territorio dipendono in gran parte dalle capacità progettuali della sua classe politica e dalla capacità di coinvolgere tutti gli attori sociali in un grande progetto di costruzione e di crescita.

In questi ultimi quattro anni abbiamo assistito, attoniti e colpevolmente silenziosi, al drammatico, ma per nulla imprevedibile, epilogo di una delle vicende più controverse della provincia di Enna, la vicenda dell’ATO, quegli Ambiti Territoriali Ottimali nati per ottimizzare i servizi essenziali della raccolta dei rifiuti e del sistema idrico e trasformato, nella nostra provincia, in un enorme carrozzone clientelare condotto al completo dissesto finanziario da una inadeguata capacità gestionale che ha prodotto intere città colpite da preoccupanti condizioni igienico-sanitarie, lavoratori costretti a svolgere il proprio turno di lavoro nella totale assenza dei livelli minimi di sicurezza e spesso senza la garanzia del salario e cittadini esasperati dall’inarrestabile aumento di tariffe e costi in giustificazione di un servizio spesso assente ed inadeguato.

In questo cupo scenario la politica e il sistema di gestione del potere della nostra provincia continuano a riproporre manovre e logiche tipiche della peggiore politica degli ultimi dieci anni.

Ciò di cui non riusciamo veramente a capirne il senso è l’assenza di grandi opere pubbliche in un territorio, il nostro, che per svilupparsi ha assoluta necessità di realizzare importanti opere infrastrutturali, eterne assenti nelle programmazioni e negli investimenti delle amministrazioni locali e regionali, ma sempre presenti nei programmi delle campagne elettorali di partiti e politici di qualunque schieramento di riferimento.

Occorre cambiare rotta, cari amici e compagni; è necessario iniziare una nuova stagione che annulli e cancelli il fallimento del Patto Territoriale ma ne recuperi la filosofia. Bisogna ripartire dell’idea della concertazione dal basso e dello sviluppo a rete ed endogeno perché, nonostante le difficoltà e i limiti che ne hanno impedito un’efficace attuazione, i patti territoriali rappresentano un importante tentativo di innovazione delle procedure di programmazione dello sviluppo, e qualsiasi sistema di intervento pubblico non può prescindere da questa esperienza. Il dibattito sullo sviluppo locale deve però portarci a riflettere in maniera critica sui fallimenti, per impostare la definizione e l’attuazione delle strategie su basi completamente diverse, recuperando la vera sostanza di un processo di programmazione dal basso, e cercando, per quanto possibile, di andare oltre questo modello.
Nonostante il loro scopo principale sia quello di rendere esplicita la strategia di sviluppo locale, non è più tollerabile che i Piani svolgano la funzione di selezione e integrazione strategica soltanto in misura limitata.

La collaborazione tra attori locali e l’integrazione della strategia rimane spesso sul piano formale, la partecipazione ha spesso un ruolo strumentale o di tipo autopromozionale, e l’intera procedura di concertazione e programmazione condivisa ha un ruolo solamente secondario.
La territorializzazione delle politiche di sviluppo è fortemente incentivata dalle autorità nazionali ed europee che, attribuendo funzioni e responsabilità agli attori locali, contribuiscono a separare la fonte dei finanziamenti dai soggetti che di fatto ne gestiscono la distribuzione, senza chiedersi se questi soggetti abbiano competenze organizzative sufficienti, e senza poter predisporre un sistema aggiuntivo di controlli e valutazioni che vadano aldilà della richiesta di aderire formalmente ad un approccio di tipo territorialista. 
Il rischio, cari compagni, è che la riscoperta del territorio sia più formale che sostanziale e che lo stesso territorio rimanga sui documenti di programmazione riducendosi ad una variabile discorsiva, linguistica o retorica, una clausola di stile, che offre una nuova legittimazione ideologica a vecchi modi di distribuire le risorse.

E’ per questo che noi della UIL intendiamo proporre, da subito, di riflettere tutti insieme, classe politica, amministratori, sindacato, imprenditori e società civile organizzata su modelli di sviluppo alternativi, coerenti, abbandonando vecchi modelli di gestione per aprirsi al confronto e al dialogo su percorsi possibili e sostenibili. Una sostenibilità che non sia soltanto quella ambientale, emergente, attuale ed essenziale, ma che sia anche economica e sociale, tesa a valorizzare il fattore umano creando condizioni economicamente accettabili ai lavoratori e sostenendo una imprenditorialità diffusa e condivisa. Ecologia, equità, economia e solidarietà a dimostrazione che una forma di sviluppo che non comprometta la qualità e la quantità del patrimonio ambientale è certamente perseguibile.
Abbiamo bisogno di un modello di sviluppo diverso, a rete, diffuso nel territorio con nodi di eccellenza identificabili nei grandi protagonisti del nostro patrimonio ambientale e culturale, i centri storici, le aree archeologiche, l’agricoltura e le riserve naturali.
La provincia di Enna è ancora caratterizzata da un utilizzo insufficiente delle risorse più importanti: quelle naturali, ambientali e storico-culturali, che rappresentano potenziali fattori di attrazione di flussi turistici, di creazione d’impresa e di nuovi posti di lavoro, e, non da ultimo, di miglioramento della qualità della vita per la popolazione; le produzioni tipiche del territorio meridionale, prime fra tutte quelle dell’agricoltura, dell’industria agroalimentare e dell’artigianato, ancora poco presenti sui mercati nazionali ed internazionali;  le risorse umane, caratterizzate da una rilevante presenza di profili professionali ad alto livello di scolarizzazione, ma anche da un tasso di occupazione tra i più bassi d’Europa, ben lontano dagli obiettivi di Lisbona, interessate da una consistente emigrazione verso il Centro Nord (con una forte presenza di giovani scolarizzati) che sottrae capitale umano al nostro territorio; una vitalità imprenditoriale frenata tuttavia dal peso eccessivo dei costi e dei tempi amministrativi e dalle carenze della strumentazione di sostegno; il posizionamento strategico al centro della nostra regione, non valorizzato dalla insufficiente dotazione infrastrutturale e logistica; le opportunità offerte dalle nuove tecnologie e dalla società dell’informazione, potenzialmente in grado di annullare l’handicap dell’arretratezza tecnologica, ma relativamente meno diffuse nel nostro territorio.
E’ su queste risorse che la nostra provincia può e deve contare al fine di raggiungere quegli obiettivi di crescita della ricchezza, dell’occupazione, di sviluppo sostenibile che i protagonisti dell’economia (le Associazioni imprenditoriali e le Organizzazioni sindacali) ritengono non solo possibili ma al tempo stesso necessari per la crescita economica dell’intero Paese.
Tre sono le priorità strategiche che appaiono maggiormente in grado di

utilizzare al meglio queste risorse per il raggiungimento degli obiettivi di

crescita: il consolidamento di un tessuto imprenditoriale aperto alla innovazione e alla competizione, l’attrazione di nuovi investimenti e la valorizzazione delle specificità produttive, culturali, ambientali delle nostre zone.
Il deludente risultato delle ultime stagioni turistiche si è concentrato sulle componenti più tradizionali, ma ancora maggioritarie, del turismo (il mare soprattutto), ma ha meno interessato le città d’arte e i turismi “nuovi”, legati alla fruizione dei beni culturali e ambientali, turismi che però rappresentano ancora una quota minoritaria del settore. Si tratta quindi di assecondare un riorientamento del settore in direzione delle preferenze già espresse dalla domanda, specie straniera. L’obiettivo di fondo dovrà essere quello della destagionalizzazione dell’offerta e di un rafforzamento delle reti turistiche locali, promuovendo l’immagine delle diverse ricchezze archeologico-culturali che possediamo.
Nel panorama turistico siciliano e italiano, la provincia di Enna ha una collocazione non proporzionale alla sue potenzialità; pur estendendosi su di un area geografica centrale rispetto a tutta l’isola, ormai da tempo è diventata del tutto marginale dal punto di vista economico in generale e turistico in particolare. Enna e la sua provincia, senza sbocco sul mare e con una rete stradale e ferroviaria del tutto inesistente, ha sempre sofferto di un forzato isolamento, “isola nell’isola”. Chi conosce la provincia di Enna, forse pochi, la ritiene una delle province con un patrimonio inespresso straordinario, ricca di eterogenee risorse, che rappresentano di per sé un vantaggio competitivo per tutto il territorio, che attende solo di poter esprimere concretamente tutta la sua forza di attrazione. Il territorio di Enna e dei comuni della provincia, mantenendo un ambiente abbastanza integro, è caratterizzato da diverse tipologie di paesaggio. I siti naturali, oggi riconosciuti come aree protette, sono delle Riserve Naturali Orientate (Monte Altesina, Sambuchetti-Campanito, Rossomanno-Grottascura-Bellia, Vallone di Piano della Corte), ossia degli ambienti protetti in cui sono possibili delle attività umane assolutamente compatibili; ma è presente anche una Riserva Naturale Speciale, “Il Lago di Pergusa”, in cui vengono fatti interventi relativi alla conservazione biologica e geologica. Le risorse presenti sul territorio, patrimoni naturali, rappresentano la ricchezza del territorio interno della Sicilia e un efficiente programma di valorizzazione delle risorse permetterebbe la fruizione dei beni presenti nella provincia, “concedendole” di entrare nei famosi “tour della Sicilia” e offrendo anche opportunità occupazionali e di accrescimento del livello del reddito. Promuoverle, quindi, significa sfruttare tutte le positività che il turismo offre, in particolare le opportunità offerte all’economia locale e allo sviluppo del flusso di turisti e visitatori.
A tale scopo occorre puntare su progetti integrati finalizzati al recupero e alla valorizzazione dei beni culturali, storici e ambientali attraverso l’innalzamento degli standard qualitativi dell’offerta turistica complessiva, il potenziamento dell’infrastrutturazione a supporto, la creazione di itinerari di interesse turistico, tali da rendere più sinergiche le iniziative di comunicazione e le politiche di promozione e il rafforzamento di servizi per il tempo libero organizzati secondo schemi a rete.
Una politica di attrazione di investimenti, così come una azione di consolidamento della base produttiva e di valorizzazione delle specificità e del patrimonio storico, culturale e ambientale, devono poter contare su una serie di condizioni che ne facilitano, ne consentono e ne rendono possibile la realizzazione.

Una fiscalità di vantaggio per una realtà depressa come quella della provincia di Enna, una riforma degli incentivi orientata alla semplificazione delle procedure, alla certezza dei tempi e alla promozione degli investimenti innovativi, il completamento e l’adeguamento della dotazione infrastrutturale, una stretta cooperazione tra università, ricerca e innovazione d’impresa, il consolidamento di normali condizioni di esercizio dell’attività d’impresa dal punto di vista della sicurezza, del funzionamento della giustizia civile e della semplificazione amministrativa e la disponibilità di risorse finanziarie adeguate: queste, riteniamo, le condizioni in grado di favorire il consolidamento dei processi di sviluppo e il rafforzamento dei livelli occupazionali.
E’ fondamentale l’obiettivo di costruire un sistema integrato, a rete, all’interno del quale le aziende operanti sul territorio possano trovare principalmente nel polo universitario le risorse immateriali indispensabili per innovare prodotti, processi e organizzazione e conquistare competitività. A tale scopo, è fondamentale la valorizzazione e la messa in rete dei centri di eccellenza del sistema scientifico provinciale, al fine di promuovere le relazioni Scienza – Tecnologia – Territorio - Mercato e di collegare l’innovazione alla valorizzazione delle risorse presenti nel territorio e alle sue specificità.
E’ per questo che abbiamo scelto di celebrare il nostro XV Congresso Provinciale proprio qui, all’Oasi Città Aperta, centro d’eccellenza in campo sanitario riconosciuto a livello nazionale ed internazionale, una grande scuola aperta che ha titolo per essere Zona Franca nel sociale; laboratorio che sperimenta nuove possibilità per una società diversa e migliore.
Libertà, giustizia, solidarietà e rispetto per la natura sono i valori inalienabili a cui l’Oasi Città Aperta si ispira; quegli stessi valori a cui riteniamo debba votarsi ogni azione tesa al recupero e al risveglio della nostra realtà locale dall’ormai atavica condizione di torpore politico e sociale in cui siamo colpevolmente abituati a vederla.
Una realtà, quella che dobbiamo contribuire a progettare e a realizzare, che pone al centro l’interesse verso i cittadini e le loro capacità di proporsi come motori di un processo di miglioramento della propria vita e del proprio ambiente.
Riteniamo necessario ispirarci al progetto dell’Oasi Città Aperta, un progetto che vede nella solidarietà la nuova dimensione relazionale che avrà sempre più spazio nella società perché portatrice di benessere tra gli uomini in quanto generatrice di nuove forme di sviluppo economico. Un modello di sviluppo, quello a cui tendere, che punta la sua attenzione sui forti, reali protagonisti del progresso, senza dimenticare i deboli, indispensabile moltitudine con la quale si sviluppa il benessere.
Un ambizioso progetto di società futura dove è possibile verificare modelli di sviluppo comunitario che emergono nella convivenza delle diversità in una sintesi di reciprocità fra le potenzialità e i valori dei forti e quelli dei deboli.
Mi avvio alle conclusioni, cari amici e compagni, ma non prima di sottolineare con orgoglio e fierezza i risultati raggiunti dalla UIL in questi ultimi lunghi anni, anni di duro lavoro e di forti emozioni che ci hanno portati, con gli oltre 10000 iscritti, ad un risultato storico in termini di grandezza e di rappresentatività, giungendo ad essere la prima Federazione nel settore della scuola, la prima nel settore agroalimentare, la prima nel settore dell’edilizia e ottenendo un trend di crescita continuo anche tra i pensionati.
A questi obbiettivi siamo giunti grazie alla passione e all’impegno messi quotidianamente nella ricerca del consenso alle nostre idee e alla nostra organizzazione e grazie ad un attento e continuo lavoro di gruppo che ha visto protagonisti tutti, dai componenti del direttivo e della segreteria uscenti ai compagni del CAAF e del Patronato e delle sedi periferiche a cui rivolgo personalmente un caloroso e fraterno ringraziamento. Una filosofia di gruppo, quella che ci ha guidati, dove non emerge il singolo ma il collettivo, che caratterizza ed impernia ogni azione da noi portata avanti. Una filosofia di gruppo basata sulla condivisione degli obiettivi e sulla partecipazione e di cui dobbiamo ringraziare, senza dubbio alcuno, il compagno Salvatore Laterra che ne è stato l’ispiratore.
Voglio ringraziare, inoltre, Padre Ferlauto per l’ospitalità e per averci dato la possibilità di riunirci in questa straordinaria cornice.

Incalzeremo le istituzioni e la politica affinchè questa sia la terra del lavoro e non la terra dell’emigrazione. A questo progetto voteremo i nostri giorni, sarà la nostra passione civile, con il vostro sostegno e la vostra amicizia.
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